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Una delle Idee più rlccte di suggestione e di positivi possi­
bili sviluppi proposte alla riflessione delle compagne del par­
tito nel documento per la VII Conferenza nazionale delle 
donne comuniste e quella che si avanza come esigenza di 
costruzione di una nuova 'Identità collettiva' delle donne 
comuniste. Non mi pare nasca questa Idea da un ripiegamen­
to su di sé, né soltanto com* strada obbligata per reagire al 
disagio col quale le compagne vivono oggi 11 loro rapporto col 
partito. MI pare In vece che In essa si esprima consapevolezza 
di un salto di qualità oggi necessario nel rapporto con la 
politica. Se è vero, e se è ancor più vero per le donne, che la 
politica è II luogo della riflessione e dell'agire collettivi. Se è 
vero che le donne hanno elaborato un'Idea della politica co­
me luogo possibile, anche se non unico, dell'affermarsi della 
loro Identità, Gli elementi costitutivi di questa Identità di 
donne comuniste mi paiono Individuati nel riconoscimento 
della contraddizione di sesso che accomuna tutte le donne, 
nell'assunzione del valore politico della 'diversità», nella 
scelta di appartenenza ad una formazione politica come 11 
Partito comunista. Una Identità In conflitto che vuole evitare 
le scorciatole, o se si preferisce le secche, tanto del separati­
smo quanto della rivendicazione emancipatola. Le donne 
comuniste Indicano a ss stesse e al partito un terreno di 
ricerca, di azione politica che non sarà facile praticare ma 
che i l'unico possibile oggi e non soltanto perché non sia 
disperso un patrimonio molto ricco e originale di Idee, di 
coscienza, di azione politica sedimentato nella cultura delle 
donne, oltre che, anche se In forme e In misura diverse, nella 
cultura politica del partito. Ma per una ragione più di fondo 
che attiene alla capacità di tutto 11 partito di rlusclrea rinno­
vare se stesso, a superare quella parzialità di Impostazione 
politica e di Impianto organizzativo che ancora lo porta ed 
agire secondo l'Idea che turi solo soggetto sociale liberando se 
stesso trascina sulla strada dell'emancipazione tutti gli altri 
strati della società' (Lalla Trupla — seminarlo di Pisa). È 
ancora per una ragione più di fondo che riguarda le donne e 
le donne comuniste, ma anche tutta la società. La rottura 
operata dal femminismo rispetto alle forme teorico-politiche 
tradizionali deve poter continuare II suo percorso e approda­
re ad esiti più fecondi e commensurabili all'entità delle forze 
e del processi che sono stati messi In moto, riuscendo ad 
avere un Impatto di mutamento generale, degli assetti sociali 
e di potere, assai profondo e decisivo. E evidente che la 'diver­
sità» delle donne diventa lievito di trasformazione se riesce 
ad entrare come elemento fortemente dinamico nel corpo 

Nel "76 quando si tenne la 
VI conferenza delle donne 
comuniste, lo non ero ancora 
comunista. Allora, da spet­
tatrice esterna, mi parve di 
cogliere nello sforzo di 
proiettare 11 partito verso i' 
temi nuovi proposti dal /no-1 

vlmento delle donne, l'obiet­
tivo centrale della conferen­
za. Oggi, 1984, se dovessi dire 
quale obiettivo prima di ogni 
altro ci dobbiamo proporre 
come comuniste direi senz' 
altro quello di contribuire a 
rimettere le donne in movi­
mento. E qui 11 documento, 
coraggioso su altri punti, mi 
sembra francamente reti­
cente. È In atto un processo 
che può cambiare profonda­
mente 1 termini della lotta di 
liberazione: ed è la rottura 
chesièoperata tra le giovani 
e la generazione del femmi­
nismo. Certo si tratta di una 
rottura contraddittoria: la 
critica e il distacco delle ra­
gazze dall'esperienza del 
movimento delle donne si-
accompagnano spesso a un 
rafforzamento del potere 
contrattuale delle singole In 
famiglia, a scuola, con l'altro 
Sesso; l'appannamento della 
"coscienza specifica si accom­
pagna a un Impegno nuovo 

per ampiezza e Intensità del­
le ragazze nel movlmen ti per 
la pace e contro la mafia e la 
camorra. L'attenzione politi­
ca al temi della vita sostitui­
sce l'attenzione politica alla 
propria vita di donne; t'Im­
pegno contro le 'grandi vio­
lenze» (la guerra, la mafia, la 
droga) mette In sordina le 
'piccole grandi violenze» che 
altre donne hanno Indivi­
duato. 

Non possiamo nasconder­
ci tuttavia che questo prota­
gonismo Individuale non dà 
più potere alle ragazze né co­
struisce liberazione. Da que­
sto dato nuovo non possia­
mo prescindere: l'Idea di li­
berarsi come donna e di libe­
rare tutte le donne non at­
trae e non motiva più le don­
ne di domani; o perlomeno 
non appare unldea credibi­
le. E da questa frattura (ma 
riguarda solo le ragazze o 
anche altre donne?) che dob­
biamo partire, per sollevare 
alcune questioni nel movi­
mento delle donne in modo 
più coraggioso di quanto 
non faccia 11 documento. Al­
la luce di quanto avviene tra 
le giovani, e tra settori ampi 
di donne, non credo basti de­
nunciare una crisi di *vtsibl-

Il rinnovamento 
della politica: lo 
esigiamo prima 
di tutto dal PCI 
sociale, se rompe la separatezza della politica, se combatte la 
sclerosi delle Istituzioni, se riesce ad affermarsi come forza 
delle molte, moltissime donne. Non una diversità che si fran­
tuma nelle strade dell'emancipazione Individuale e nella 
conquista di nuovi, e prima preclusi, status ma una diversità 
che sa ricomporre attorno al suo nucleo costitutivo origina­
rlo la forza che si sprigiona da nuovi processi di liberazione 
individuale e collettiva. Che sa darsi obiettivi di trasforma­
zione sociale sempre più alti. Che sa finalmente esprimere 
una sua progettualità. Mettendo In campo «un Impegno poli­
tica-culturale programmatico, una sagacia politica, una 
scaltrezza di discorso davvero grandi» (Lidia Menapace — 
'l'Unità» 83.84). 

Le donne comuniste avvertono che tutto questo non può 
accadere per caso neper una spinta naturale delle cose. San­
no anzi che occorre contrastare con forza le tendenze In atto 
che porterebbero, e già in parte portano, In tutt'altra direzio­
ne: verso la perdita di peso politico delle donne e dell'Incisivi­
tà del loro movimenti e verso l'offuscamento del valore della 
battaglia delle donne come elemento decisivo della battaglia 
per la trasformazione della società. Per questo hanno scelto 
di contribuire a lanciare una nuova stagione di lotte e di 
conquiste per l'emancipazione e la liberazione della donna e 
di concentrare la riflessione, che si svolgerà nella loro VII 

Più coraggio nel 
chiedersi perché 
le ragazze sono 

così lontane 

Conferenza, sulle donne come soggetti della politica e come 
protagoniste indispensabili del progetto di alternativa, esi­
gendo Il rinnovamento della politica innanzitutto dal partito 
nel quale militano. Il rinnovamento del partito e del suo 
modo di far politica si Intreccia Infatti con l'esigenza acuta-
mente avvertita dalle compagne che l'azione Ideale e politica 
del comunisti non tagli ruoti dal suo cammino e dal suol 
traguardi 11 patrimonio del movimento femminile. Anzi ri­
baltando gli schemi di raglonamen to verso 1 quali la profon­
da crisi della società Italiana può spingere si deve acquisire la 
consapevolezza che 11 rinnovamento della politica passa per 
forza di cose nell'acquisizione di ciò che 1 grandi movimenti 
hanno saputo mettere In campo, nella tensione e nelle ener­
gie nuove che essi hanno liberato e al contenuti profonda­
mente Innovatoti che hanno saputo esprimere. L'Incontro 
tra movimento operalo e movimento delle donne che avviene 
fondamentalmente sul terreno della comune Ispirazione an­
ticapitalistica deve più chiaramente esplicitare la portata del 
concorso di entrambi al processi di mutamento superando J 
limiti di una tradizionale alleanza. Ne discendono per 11 par­
tito Indicazioni di non lieve entità. MI limito a segnalarne' 
una che è di carattere Interno solo In apparenza, se è vero che 
la vitalità democratica di un partito, e vorrei aggiungere di 
un partito come II nostro, ha nella società un Impatto di 
valore più generate. Credo siano maturi 1 tempi per un 'satto 
di quantità» della presenza delle donne negli organismi diri­
genti del partito ad ogni livello. La qualità c'è, maturata In 
anni di Impegno comune delle donne comuniste nel partito e 
con le altre donne nella società. Se si resta nella situazione 
attuale del tutto Insufficiente ad esprimere livelli alti di ca­
pacità politica, di competenza, di ricerca e di costruzione di 
occasioni unitarie, Il rìschio non è solo quello di mortificare 
energie vitalissime e fondamentali per 11 partito ma quello di 
modificare In senso negativo la capacità di tenuta dell'In­
fluenza del partito nella società e alla lunga quello di una 
sclerotlzzazione della sua funzione dirigente in una società 
complessa come quella italiana degli anni 80. Nel cammino . 
della costruzione dell'Identità collettiva delle donne comuni­
ste vi è da plantare questa pietra miliare: molte più donne 
che vedano riconosciuta la loro funzione di dirigente nel 
partito e che contribuiscano In modo più Incisivo a fare del 
Partito comunista la forza determinante del cambiamento 
della società Italiana. 

AnnaSanna 

lltà» delle donne o una diffi­
coltà a trovane 'forme e mo­
di» per esprimere una Iden­
tificazione collettiva. Io cre­
do che dobbiamo volgere il 
nostro occhio critico più In 
profondità, non certo per 
compiacere gli uomini che ci 
attendono al varco dell'auto­
critica, ma per consentirci di 
fare passi avanti, autonoma­
mente, senza bisogno di cer­
tezze consolatorie. Io credo, 
a differenza di quanto affer­
ma il documento, che la crisi 
tocchi anche 11 bagaglio di 1-
dee che abbiamo messo al 
centro della lotta di libera­

zione. La giovane studentes­
sa di Roma o di Milano, che 
ieri lottava per la liberazione 
e oggi per la pace, non sente 
lontane solo le forme della 
lotta specifica, ma anche al­
cune di quelle Idee. Parlare 
oggi di diversità non ha più 
lo stesso significato di ieri: 
oggi la diversità individuale, 
plS che di genere, si è affer­
mata ed è anche subita. • 

La diversità tra donne è 
diventata netta e pesante: le 
ragazze forti sanno di esserlo 
e giocano tutte le loro carte, 
In solitudine o spesso In soli­
darietà con coetanei fortL Le 

ragazze deboli subiscono, 
senza la solidarietà di nes­
suno. 

Forse occorre ripensare a 
come rìmotivare l'ugua­
glianza fra donne (non solo 
la parità con gli uomini) co­
me motore di una Iniziativa 
e di una presa di coscienza 
diffuse. Dico uguaglianza e 
non penso certo all'annulla­
mento delle differenze. Il se-

. condo segnale che le ragazze 
(ma insisto, anche tante ol­
tre donne) cercano e non tro­
vano più nel movimento del­
le donne è l'attenzione agli 
obiettivi, lo credo che abbia­
mo sottovalutato 11 valore 
che ebbe negli anni 10 far vi­
vere alcune Idee di liberazio­
ne con le gambe di obiettivi 
di cambiamento della vita 
delle donne. Quante donne 
avrebbero scoperto l'autode­
terminazione, li suo valore 
generale, se non ci fossimo 
battute perché fosse la don­
na a decidere in caso di abor­
to? La ricerca di obiettivi 
semplici, chiari, credibili, in 
grado di cambiare la vita 
delle ragazze e delle donne 
non viene prima della ricer­
ca teorica o della ricerca del­
l'identità. Ma non credo ad 
una identità o ad acqui­

sizioni teoriche che diventi­
no collettive senza questa 
spinta a cambiare, subito. A 
questo proposito te comuni­
ste possono proporsl autono-
mamen te e proporre nel mo­
vimento obiettivi che parlino 
anche alle ragazze, alla loro 
condizione e alla loro co­
scienza? Io credo di si. Il do­
cumento parla di parità e 
propone obiettivi giusti che 
non pongono tuttavia 11 pro­
blema della formazione, che 
continua a funzionare come 
potente agente di discrimi­
nazione; propone l'applica­
zione piena della legge 194 e 
non Invece una sua modifica 
per consentire alle minoren­
ni di autodetermlnarsl. Que­
ste, delle Idee di liberazione e 
degli obiettivi, sono solo due 
questioni. Altre ce ne sareb­
bero. 

L'obiettivo fondamentale 
che ci deve animare con più 
coraggio è, comunque, l'al­
largamento del confini so­
ciali e generazionali del mo­
vimento delle donne, 

Io credo che sia un obietti­
vo credibile. , 

Gloria Buffo 
responsabile nazionale 

delle ragazze comuniste 

Parlate, non sparlate di tutti quei «servizi» 
Animato convegno su «La donna 
e il bambino nella politica dei 
servizi in Piemonte». Si discute di 
consultori e di nidi, di pregiudizi 
e di fatti, si fanno proposte 

' Dalla nostra redazione 
TORINO — La realizzazione e 
la diffusione dei consultori e 
dei nidi ha cambiato la qualità 
della vita delle donne, l'orga­
nizzazione della famiglia, il co­
stume? Ad un incremento 
quantitativo dei servizi per la 
donna e il bambino è corrispo­
sto, almeno nelle regioni sotto 
questo profilo «più avanzate», 
tp sforzo per migliorarne la 
«alita? È questo 3 tema di ri­
flessione che le donne comuni­
ste hanno scelto in preparano-
ha della settima conferenza na-
tionale, e che ha visto come 
momento centrale un dibattito 
àul tema «La donna e il bambi­
no nella politica dei servizi in 
Piemonte*. 
i Va registrata, innanzitutto, 
jon'attenuazione dell'impegno 
dello stesso movimento femmi­
nile Intorno a problemi che fu­
rono al centro delle battaglie 
nell'ultimo quinquennio: i ser­
vizi d sono (là dove la legge * 
stata applicata) e spesso ai ten­
de a dare per acquisita la loro 
funzionalità. Coni oggi (Io ha ri-
fordato Magda Negri della se­
greteria regionale del PCI a-
prendo I lavori) le forme di par­
tecipazione risultano assoluta­
mente inadeguate a far *} che il 
consultorio possa davvero as­
taci ve^ tutti quei compiti che 
'venivano considerati come in-
djspensabui (informazione ses­
suale sul territorio, campagne 
di prevenzione, ecc.). 

Scuramente falsa e stru­
mentale è l'accusa che le forze 
conservatrici rivolgono al con­
sultorio, demonizzato come 
luogo in cui d si limiterebbe a 
sbrigare la procedura burocra­
tica per rinterruzione'di gravi­
danza: I dati raccolti nei con­
sultori piemontesi dimostrano 
come 0 servizio di tran lunga 
aia richiesto sia l'informazione 
sui metodi contraccettivi, al 
49% dd casi, mentre solo a 
16\2S deDe donne che nelTul-
Aimo anno si sono rivolte al con-
aottorio aveva la necessità di 
lati rrompere la gravidanza. 
- C i fl rischio tuttavia che il 
consultorio respinga tutte qcel-
la deane che hanno esigenze di-

rispetto aQa contracce­

zione e all'aborto. La consulen­
za prematrimoniale e genetica, 
ad esempio, è all'ultimo posto 
tra le prestazioni effettuate in 
Piemonte (solo Io 0,51 % ); bas­
sissima è la percentuale di ri­
chieste di informazione sui pro­
blemi della menopausa (1.2%) 
e il numero di donne che iden­
tificano il consultorio come 
luogo in cui possa essere segui­
ta la loro gravidanza è quasi in­
significante. La strada non può 
che essere quella dell'integra­
zione del servizio consultonale 
familiare con i servizi di oste­
tricia e ginecologia convenzio­
nati (ez mutualistici e ospeda­
lieri), pur nella salvaguardia 
della specificità della funzione 
del consultorio, inteso come 
luogo di applicazione delle leg-

S 194 e 405, e delle singole pro-
ssionalità dei vari operatori. 

La strategia dei servizi sodo-
sanitari riformati dovrebbe in­
fatti seguire metodiche che 
tendano a recuperare quell'u­
nitarietà della persona che in­
vece va spesso perduta nell'im­
patto con I singoli servizi. La 
proposta per la ritta di Torino è 
quella di riunire in un'unica se­
de il consultorio familiare e il 
servizio specialistico conven­
zionato. 

Per quanto riguarda l'appli­
cazione della legge 194. l'asses­
sore regionale alla Sanità Sante 
Bajsrcu ha ricordato che su 41 
presidi ospedalieri in cui viene 
effettuata l'interruzione volon­
taria di gravidanza, in 15 la de­
genza è contenuta tra le 12 e le 
15 ore; in 13 non supera comun­
que le 24 ore e nei rimanenti 13 
è contenuta nei due giorni. In 
una regione in cui il «day hospi­
tal» è dunque pratica abbastan­
za diffusa, rimane comunque 
un largo margine di sospetto 
per quanto riguarda l'incidenza 
dell'aborto clandestino sulle 
minorenni. Le procedure non 
sono ancora sufficientemente 
snellite e la bassa percentuale 
di minorenni che ricorrono alla 
legge 194 lascerebbe pensare 
che molte ragazze siano ancora 
relegate nel mercato «nero» del­
l'aborto. 

All'accusa rivolta dalla De­
mocrazia cristiana in consiglio 
regionale (fl Piemonte sarebbe 

ROMA — Una rnanifeatazione dì donne negli anni 70 per ottenere i servizi sodasi 
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G0R6OMZOU INSTATO 
AVANZATO-

una delle regioni più abortiste 
d'Italia) risponde un dato di 
fatto incontestabile: l'incre­
mento dell'aborto legale nei 
E rimi anni di applicazione del» 

i legge è l'unico modo per va­
lutare la diminuzione dell'a­
borto clandestino. Il sistema à 
stato usato nelle nazioni ©ed-
dentali in cui l'aborto è stato 
legalizzato prima che in Italia, 
e in molti casi ha portato alla 
scoperta che dopo 0 primo 
quinquennio dall'entrata in vi­
gore della legge l'incremento è 
diminuito fino a raggiungere lo 
zero. 

In Piemonte, secondo I dati 
raccolti dalle donne comuniste, 
siamo già molto vicini all'incre­
mento zero al terzo anno di ap­
plicazione della legge. 

Un altro servizio su cui 6 ne­
cessario tornare a riflettere à 
quello dell'asilo-nido: viene re­
gistrata una diminuzione della 
domanda, soprattutto in alcu­
ne zone. Sia quali possono esse­
re le cause dèlia non completa 
utilizzazione dd nidi? La mi­
nore occupazione femminile, le 
tariffe che in alcune zone sono 
decisamente alte (penalizzante 
anche in questo caso la legge 
sulla finanza locale), oppure u-
nìnsuffidente qualità del ser­
vizio? 

Da più parti viene denuncia­
ta una diminuzione dell'inte­
resse nd confronti de! servizio-
nido, e da parte di quelle Messe 
aztunimstrazHMu che ne garan­
tirono la reabzzaaone e U buon 
funzionamento. E ancora trop­
po spesso gli interventi educa­
tivi sono sporadici, e Q nido vie­
ne concepito come luogo di me-
ra custodia del bambina 

L'asilo-nido à infatti runico 
luogo in cui • può produrre 
cultura sui bambino nei primi 
anni dì vita. Lo stesso piano so­
do-sanitario delk Regione Pie­
monte sulla tutela della pro­
creazione respoosabQe, della 
salute della donna, della ma­
ternità • dell'infanzia prevede 
che «li asOi nido • te scuole 
materne assolvano sempre di 
più la funzione di socializzazio­
ne del bambino all'interno di 
un sistema di appoggio alla fa-
nùglia ed interessato ad essa». 

Gli anni Ottanta —e questo 
il me usuili che Is comuniste 
piemontesi intendono lanciare 
— devono diventare quelli del­
la concretizzaziooe della elabo-
razione e delle idee che hanno 
segnato la stessa nasata dd 
eerviri per la donna e per fl 
bambino. E c'è anora molto da 
lavorare, prima che il rischio di 
•ritornare indietro» venga fuga­
to del tetto. 

j » . . m. _ , - U T M * a l 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Occorre sfidare 
certi professionisti 
della politica» 
Caro Unità, 

V83 ormai è passato: è stato un anno di 
aspra battaglia politica. E noi comunisti Ita­
liani, a che punto siamo? Siamo soddisfatti 
del nostro partito? 

La mia opinione è che abbiamo fatto note­
voli passi in avanti nell'elaborazione dell'al­
ternativa democratica, nell'opposizione al 
sistema di potere della DC. 

' Per me giovane militante l'alternativa è II 
bisogno di una nuova cultura del quotidiano. 
genuina, che sia sottratta al burocrati. L'al­
ternativa è un modo nuovo di fare e di conce­
pire la politica, è battaglia di Idee, progetti, 
sentimenti, aspirazioni, bisogni. 

Occorre sfidare certi professionisti della 
politica: coloro cioè che ne fanno un campo 
di battaglia per t loro Interessi. Dobbiamo 
lanciare sfide anche a quegli Intellettuali da 
scrivania che sono Incapaci di mettere al ser­
vizio della collettività la loro cultura, la loro 
fantasia. 

Questo chiedo al Partito (compreso me) 
per V84: avere più coraggio; portare più in là 
l'idea del partito nuovo, affinchè l'alternati­
va voglia dire essere veramente alternativi 
alla banda di squallidi personaggi consape­
voli solo della foro inutilità. 

Sono infine orgoglioso del miglioramenti 
dell'Unità. Un consiglio: meno vittimismo, 
meno retorica, più originalità, più fantasia: 
ed ti partito dell'alternativa sarà meglio 
rappresentato. 

ANGELO MURACA 
(Piazzola sul Brenta • Padova) 

L'Istituto case popolari 
nato come ente morale 
diventerebbe «ente immorale» 
Cara Unità, 

// disegno di legge presentato in Parlamen­
to dal ministro Nicolazzt e denominato 
*Piano per la casa», pud darsi che sta buono 
per chi ha quattrini; certo non lo è per chi 
non ne ha. 

10 dico: chi vuol comprare t'alloggio dell' 
Istituto case popolari, compri pure; ma st 
lascino in pace coloro che non possono. Al­
trimenti questa legge emarginerebbe sempre 
più tónta povera gente, specialmente anziani 
che non hanno la possibilità economica di 
comperare l'appartamento in cut abitano. 

Si obietterà: ma l'Istituto case popolari 
fornirà un nuovo alloggio sobbarcandosi le 
spese di trasloco. Ma come sarà questo nuo­
vo alloggio? Dove sarà ubicato? Non ha pen­
sato il ministro a chi è invecchiato in una 
casa dove abita da molti anni, che l'ha abbel­
lita a prezzo di sacrifici, ambientandosi in 
un contesto umano e sociale divenuto per lui 
insostituibile? L'Istituto case popolari, nato 
come ente morale, diverrebbe paradossal­
mente 'ente immorale*, come una qualsiasi 
società immobiliare che opera nel campo 
privato. 

11 recupero del fondi per costruire nuove 
case è possibile in tanti altri modi, incomin­
ciando a far pagare l'affìtto a chi non lo 
paga. 

WALFRIDO FIORUCCI 
(Milano) 

Si paga meno, e poi... 
Carissimo giornate. 

due anni e mezzo fa tappartamemo dove' 
abita mia madre di 84 anni con un fratello 
handicappato (due locali con I servizi) fu 
acquistato da un nuovo proprietario per la 
cifra dì soli SO milioni, proprio perché era 
occupato. 

Ora l miei cari sono stati sfrattati e a set­
tembre devono lasciare liberi i tocalL Case in 
affìtto non ce ne sono. 

È giusto che questo signore acquisti un 
appartamento occupato e lo paghi meno del 
suo valore proprio perché è occupato, e poi 
voglia buttare in strada delle povere perso­
ne? 

Mia madre per questo et sta rimettendo 
quel pochi anni che ha ancora da vivere. 

RITABOSIO 
(Milano) 

Le vere vittime 
(le due bambine) 
sono vittime tre volte 
Caro direttore. 

a Catania si è svolto un processo per omi­
cidio che ha visto imputate due donne, due 
madri 'giustiziere», come sono state definite 
dalla stampa (sia da quella becera sia da 
quella più moderna). La vicenda è nota: due 
madri hanno ucciso un uomo che aveva ripe­
tutamente usato violenza su due bambine. 
figlie delle due donne (una, figlia dell'ucciso; 
relira, la sua compagna di giochi). 

È una storta tragica, di Ignoranza e di 
brutalità del violentatore e delle sue assassi­
ne. dell'ambiente In cui vivono, detta cultura 
di cui sono espressione. Già il fatto In si i 
tremendo. Ma ancor più tremendo e ango­
scioso. più tragico e allucinante i quanto i 
emerso dal processo, o meglio da come que­
sto è stato condotto e come i stato amplifi­
cato dalla stampo. 

Le vere vittime (è necessario precisare che 
stiamo parlando delle due bambine?) sono 
state vittime tre volte: non solo ad opera del 
padre-stupratore; non solo ad opera delle 
madri che hanno creduto di poterle difende­
re solo In quel modo aberrante; ma anche ad 
opera del sistema giudiziario, dell'informa­
zione, detruuero sistema sociale, che non 
hanno esitato ad usarle (ancora una volta) 
come oggetto, a trattarle come corpi di reato. 
a sfruttare le loro voci, le loro emozioni. I 
loro corpi. Il loro essere, per dimostrare o la 
colpevolezza o la parziale Innocenza delle 
donne-madri o del violentatore-padre. 

Mal considerandole persone: persone-
donne. persone-bambine. Non preoccupan­
dosi di tutelarne mai la sensibilità, di difen­
derne la vulnerabilità, la fragilità. Non stan­
do mal *dalla loro parte». 

Il procesro st è svolto a porte chiuse (si 
tratta di argomenti •scabrosi»), ma le bam­
bine sono state trascinate In aula, hanno as­
sistito, ascoltato, visto, sono state costrette a 
ricordare e a rivivere: sono state testimoni 
del processo e, al processo, vittime e prove. 
soggetti esterni e oggetti della macchina del­
la giustizia. 

E te domande a cui sono stote sottoposte 
erano tremende: 'Sei stata defiorata/» ha 
chiesto il giudici alla bambina di nove anni. 
E ancora » puoi fare ti cinema da grande! * 
(professione che evidentemente st ritiene pec­
caminosa e Indicativa di deformazione ses­

suale Infantile). Tre visite ginecologiche: tre 
sopralluoghi su corpi Jl bambine. *E succes­
so l'Irreparabile?» 'Fino a che punto è giun­
to tuo padre?» Conte se fosse un'attenuante 
per un uomo, e per di più per II padre, che 
usa sessualmente una bambina, il non aver 
portato fino In fondo la violenza, l'abuso fi­
sico. 

Due bambine trattate come esperte ade­
scatici dal sistema giudiziario e da quello 
Informativo; vivisezionate nelle parole e net 
gesti; ancora una volta (e come sempre sulla 
pelle delle donne) l'apparato dello Stato tra­
sforma in Imputato la vittima. 

È ti solito rituale, sempre uguale a se sles­
so nonostante le proposte di legge sulla vio­
lenza sessuale, le nostre rivendicazioni, le 
nostre lotte: e più cinico e oltraggioso che 
mal. più volgare che mal, giocato com'è sulla 
pelle di chi è più debole di tutti: non solo 
perché donna ma perché donna-bambina. 

Quante righe a stampa per Informare sul 
processo sono state dedicate alla presenza o 
meno di un sorriso sulla bocca di una bambi­
na di nove anni, o sul tono di voce delle ma­
dri? E quante invece sul significato, sugli 
effetti, per le vittime, dell'essere state prima 
violentate e poi rlvlolentate, prima di nasco­
sto e poi in nome della legge? 

È ancora necessario, nel 1984, chiedere 
per favore ospitalità alla stampa perché ven­
ga dato modo alle donne di esprimere indi­
gnazione per questa continua violenza? 
Quando l'informazione da sola sarà In grado 
di cogliere I veri significati della violenza? 

GRAZIA GIURATO 
(per l'UDI di Catania) 

Vien voglia di rimpiangere 
la serietà deila RAI 
Cara Unità, 

è talmente paradossale l'atteggiamento di 
alcune TV cosiddette 'libere», che vlen vo­
glia di rimpiangere la seria vetustà di 
•mamma Rai». Dopo la lettera di rito al 
mmultinazlonale» Mike al fine della mia 
partecipazione a Supcrflash di Canale 5, è 
arrivata la convocazione per ti provino, con 
la preghiera di presentarsi munito dei testi 
riguardanti la propria materia. 

Dopo aver passato notti insonni sul libri 
(io ho scelto la filosofia di Nietzsche) ascot­
tiamo con stupore che la selezione non st 
baserà su una prova di 'bravura individua­
le» bensì su un colloquio tendente a compra-
vare le capacità dialettiche e spettacolari; 
l'eventuale scioltezza, la ricchezza delle e-
sperienze da raccontare. 

Dove finiscono cosi le doti e la dignità di 
ciascuno? 

CLAUDIO ZARCONE 
(Palermo) 

Sarebbe ora di disporre 
perché le scuole forniscano 
informazioni non prevenute 
Egregio direttore. - ; . 

la recente ordinanza ministeriale che In­
troduce la possibilità di costituire classi a 
'tempoprolungato» nella scuola media infe­
riore per quelle famiglie che ne hanno fatto 
esplicita richiesta, un po' sulla bocca di tutti 
l genitori interessati i quali, come al solito, si 
sono trovati ad operare una scelta fonda­
mentale riguardante t toro figli sulla base 
del sentito dire, sul suggerimento di qualcu­
no, persona o ente più o meno interessato e, 
comunque, in assenza di convinzioni proprie 
perché nessuno si preoccupava di fornire to­
ro adeguate informazioni obiettive. 

Perla verità, qualcuno ha voluto far cono­
scere il proprio pensiero al genitori ma sol­
tanto per dire loro che di 'tempo prolunga­
to» non era proprio il caso di parlare perché 
» i certamente meglio una scuola a tempo 
normale fatta bene piuttosto che una scuola 
a tempo prolungato fatta mate»^.. come se 
fattuale scuola media inferiore fosse perfèt­
ta ed esente da pecche! .. 

In quest'opera di dissuasione si sono di­
stinte. ovviamente la DCe te organizzazioni 
cattoliche ma. quel che è peggio, risulta che 
anche molte Direzioni didattiche si stano da­
te da fare nel prospettare al genitori chissà 
quali calamità se avessero scelto il 'tempo 
prolungato», contravvenendo In ciò a quello 
che era il lóro solo dovere: quello di illustra­
re Il contenuto della circolare innovativa del 
Minisiero lasciando ai genitori libertà di 
scelta. 

10 stesso ho potuto verificare questa triste 
realtà: ho telefonato ad una scuola media. Il 
Preside era molto occupato però una gentile 
voce femminile non si fatta pregare per rife­
rirmi quale era Vorientamento della Direzio­
ne al riguardo. E mi ha risposto testualmen­
te con aria molto soddisfatta: 'Sa, noi spe­
riamo che I genitori stano talmente Intelli­
genti da scegliere solo la scuola a tempo 
normale perché, sa. con la scuola a tempo 
prolungato».» e giù una elencazione cata­
strofica del mali che quest'ultima avrebbe 
comportato. 

Mi piacerebbe tanto sapere che cosa pensa 
al riguardo la senatrice Falcucci. alla quale 
vorrei chiedere se l'operato di questa scuola 
Media — che. purtroppo, riflette quello del­
la maggioranza dette scuole — la soddisfa; 
oppure se non ritiene che finalmente sia 
giunto il momento di ricordare al suol dipen­
denti il comportamento da tenere in queste 
ed altre occasioni, che quello adi aiutare I 
cittadini ad operare le loro scelte e non quel­
lo di Intimorirli anche attraverso Fuso di 
sciocchi test sultinteltigenza altrui dando 
per scontata resistenza della propria. 

GIAN PIETRO BERNUZZI 
(Cinùdlo Balsamo • Milano) 

n fratellino «SaiiSole» 
Caro direttore. 
. da circa un anno abbiamo ditto vita od tot 
mensile. -SaiiSole». detta FGCt livornese, 
Questo giornale vuole essere uno strumento, 
un mezzo di informazione, un 'servizio» per 
l compagni della FGCt ma soprattutto per I 
giovani livornesi. Proprio per garantire que­
sto carattere di giornate aperto, al nostro 
mensile collaborano anche giovani non I-
scritit alla nostra organizzazione, 

11 nostro mensile ha un carattere locale. 
ma al suo Interno et sono ampi spazi che 
possono essere dedicati agli interessi, alle 
esperienze, alle competenze, alle richieste di 
ogni genere del giovani e che possono essere 
pia o meno comuni a lutti 1 giovani, anche 
quelli che non abitano nella nostra città, fé* 
questo chiediamo a tutti I giovani e non, a 
chiunque lo voglia, di Inviarci articoli, com­
menti. poesie, disegni, fotografie, materiate. 
altri giornali. Idee, ogni altra cosa o consi­
glio che et possa essere utile per costumar» 
nel modo migliore ti nostro lavoro, 
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